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Pasolini, il poeta
che sfidò il nulla

DI DAVIDE RONDONI

hi sa se lo sbarco di Pasolini ne-
gli Usa e il nuovo film in uscita
in Italia (Pasolini, la verità na-

scosta di Federico Bruno) permette-
ranno di cogliere e riscoprire il noccio-
lo duraturo del suo immenso lavoro e
della sua defatigante, devastata arte?
Di certo Pasolini seppe e volle essere
anche un cliché, e lo è ridiventato mil-
le e mille volte. Una studiosa acuta ora
all’Università di Calgary, Francesca
Cadel, mi portò un significativo libro
su Pasolini e la moda. L’artista è stato
trasformato in icona per idee spesso
opposte e confuse, che non hanno
però nulla a che fare con la sua radica-
le e rivendicata capacità di contraddir-
si, confessata davanti alle «Ceneri di
Gramsci». La sua umana e intellettua-
le contraddizione si nutriva in una tra-
gedia interamente patita, non in una
mancanza di lucidità. Quella che, ad
esempio, ha spinto qualcuno ad af-
fiancarlo alla Beat Generation in cam-
po poetico o addirittura a usarlo come
“sfondo” in prima serata Rai durante
un minuetto patetico tra Celentano e
Patti Smith.
È un grande poeta ed è perciò un an-
tropologo tragico come può esserlo
un poeta, per un motivo personale,
non per “cultura”. Amava nell’umano
ciò che era irraggiungibile o quel che
finiva per deluderlo – come racconta a
proposito dei suoi primordi poetici e
come accade nelle sue prove finali.
Amò con «disperata vitalità» finché –
come scrive lucido Gianni Scalia – con
il tempo e l’età venne meno la vitalità
e rimase solo la disperazione. Arbasi-
no durante un festival letterario la
scorsa estate affermava tranquilla-
mente: sapevamo tutti che la notte
mentre si era a cena lui spariva dietro
ai ragazzini. La Morante gli faceva le
battutine: vai presto che se no vanno a
letto… Un pedofilo ? Cosa facciamo
dunque, aggiungo io, smettiamo di
leggerlo e insegnarlo per questo ? Op-
pure censuriamo ? Una tragedia per-
sonale. E per tutti.
Accusò la nostra epoca di diventare il
regno della «astrazione» e della «omo-
logazione». Le sue parole oggi risulta-
no profetiche in anni di perdita di sen-
so del reale (la realtà è il mio idolo, di-
ceva) in favore di astrazioni, virtualità,
e soprattutto nichilismo che riduce o-
gni frammento di realtà a frammento
di discorso. Il suo pensiero fu tragico
anche perché sapeva che alla omolo-
gazione e alla astrazione che aveva vi-
sto avanzare avrebbe contribuito pro-
prio la parte politica e culturale a cui
sentiva di appartenere. Il suo inter-
vento mai pronunciato al congresso
radicale, il giorno dopo la sua morte,
diceva: «Io profetizzo l’epoca in cui il
nuovo potere utilizzerà le vostre paro-
le libertarie per creare un nuovo pote-
re omologato, per creare una nuova
inquisizione, per creare un nuovo
conformismo e i suoi chierici saranno
chierici di sinistra». Una profezia luci-
dissima, azzeccata. In questa epoca di
“totalitarismo” dei valori libertari, co-
sa griderebbe lui che considerò la vit-
toria del referendum sul divorzio una
conquista borghese e non del popolo,
e si schierò contro l’aborto. Sono avvi-
sato dallo stesso Pasolini a non cerca-
re la citazione giusta per tirarlo da
qualche parte, e infatti lo lascio lì, cro-
cefisso, come uno scandalo che non ci
lascia tranquilli, nessuno escluso.
Fu un antropologo-artista che radica-
va in un senso “sacro” del vivente la
sua ricerca di realismo, in arte e in po-
litica, l’amore per la gente, lo sguardo
dolcissimo e duro, debitore dei mae-
stri di pittura, la lingua dantesca
struggente e febbrile. Pensava – con-
fessa – di aver inventato la parola iero-
fania, manifestarsi del sacro, accor-
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gendosi poi di averla trovata in Eliade,
autore che le direttrici culturali della
Einaudi ispirate da Calvino e De Mar-
tino escludevano dai cataloghi. Pasoli-
ni andrebbe letto e riletto accanto a
coloro che hanno visto l’eclissi e il ma-
nifestarsi del sacro come scena
profonda della nostra epoca. Su tale
scena profonda seppe leggere le scene
di superficie come l’affermazione del
modello consumista. O
come l’avvento della
cultura sessantottina
nella impressionante
durissima “Poesia della
tradizione“: «oh sfortu-
nata generazione /
piangerai, ma di lacrime
senza vita / perché forse
/ non saprai neanche
riandare / a ciò che non
avendo avuto non hai neanche perdu-
to: / povera generazione calvinista co-
me alle origini della borghesia / fan-
ciullescamente pragmatica, pueril-
mente attiva / tu hai cercato salvezza
nell’organizzazione / (che non può al-
tro produrre che altra organizzazione)
/ e hai passato i giorni della gioventù /
parlando il linguaggio
della democrazia bu-
rocratica / non uscen-
do mai della ripetizio-
ne delle formule» o in
quella celebre sui di-
sordini di Valle Giulia.
Non si trattava di di-
chiarazioni di schiera-
mento politico, ma di
visioni. Prevedeva un
mondo che si affida al-
l’organizzazione (si
pensi alle nostre scuo-
le…) facendo crescere

solo abnorme organizzazione. E chi
pensa che Pasolini possa aver dato fa-
stidio politicamente dovrà piegarsi
all’evidenza che difficilmente in anni
duri come i Settanta in Italia avrebbe
ottenuto la tribuna del «Corriere della
Sera» - come oggi, del resto - se fosse
stato veramente scomodo all’estabil-
shment del potere reale in Italia. Un
fustigatore dei partiti, allora come oggi

può avere quelle tribu-
ne. Ma non è questa la
partita che Pasolini sta-
va giocando, non la
principale. Va ricordato
che per parecchi demo-
cristiani di allora, come
disse Andreotti, Pasoli-
ni era solo un eccentri-
co scrittore che recluta-
va ragazzini (accusa per

cui fu “processato” dal Pci) e che ogni
tanto scriveva sul «Corsera». Come di-
re: non ci curavamo di lui. E fu un er-
rore, impegnati come erano a tirare su
una Italia in cui avere in ogni casa un
frigorifero mentre cresceva il deserto
nei cuori.
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l’intervento
Pinocchio senza Disney
arriva anche negli States

DI MASSIMILIANO FINAZZER FLORY

l 2013 è l’anno della cultura italiana negli Usa. Avrò
l’onore di parteciparvi come regista e attore. Dirigo
e interpreto uno spettacolo che sarà allestito in ol-

tre 10 Stati, nelle più importanti città americane con più
di 20 repliche. Lo spettacolo è dedicato a Pinocchio. Per-
ché Pinocchio? È il pezzo di legno più diffuso nel mon-
do. È un legno italiano, di un’Italia unita da una cultu-
ra del fare e dell’essere. L’obiettivo è di curvare la lette-
ratura al teatro come arte infinita che ci comprende. E
ci interroga. La rappresentazione assume la natura del-
le performing arts, interagendo con il testo, senza di-
scontinuità estetica, con musica al pianoforte e danza
contemporanea. La scenografia, così come le luci e i co-
stumi, restituiscono la magia della storia, focalizzan-
dosi sulle categorie filosofiche prima che produttive del-

l’artigiano. Come non ri-
cordare il film del 1972 di
Luigi Comencini? Questa
tournée discende da una
straordinaria esperienza
ricca di soddisfazioni. Nel
2011 ho portato in scena I
promessi sposi di Alessan-
dro Manzoni in molti stati
e città americane. Questo
lavoro teatrale ha fatto let-
teralmente il giro del mon-
do. Allora come oggi recito
in italiano con i sovratitoli
perché convinto che la lin-
gua italiana sia un’opera
d’arte. L’italiano all’estero è
una partitura musicale, un
legato che tiene insieme se-
gno e suono. Ora, Le av-
venture di Pinocchio ci ri-
conducono negli Stati Uni-
ti per scoprire che molti a-
mericani – e purtroppo an-
che non pochi italiani –
pensano che questa storia
abbia avuto origine al cine-
ma con Walt Disney (1940).
Perciò il nostro spettacolo è
nato con la Fondazione
Carlo Collodi, i cui compi-
ti sono di promuovere e tu-
telare l’immagine di Pinoc-

chio, del suo autore, il patriota Carlo Lorenzini, e del
nostro Paese (che potrebbe essere migliore tenendo in-
sieme tradizione, teatro e turismo).
“Il mio Pinocchio” è rivolto agli adulti come se fosse
Geppetto a parlarci del figlio... Come ha scritto il cardi-
nale Giacomo Biffi: «Se Pinocchio non resta prigionie-
ro del teatrino è perché a differenza dei suoi fratelli di
legno riconosce e proclama di avere un padre». La rap-
presentazione ruota intorno al tema della “relazione”,
mettendo in scena dialoghi che esaltano domande, dub-
bi, tensioni e tentazioni che alimentano le avventure
dei protagonisti. A tal fine la performance affronta la
sfida della “voce” e dell’identità di personaggi quali Ma-
stro Antonio, Geppetto, il grillo parlante, il burattinaio,
la fatina, il Gatto e la Volpe e Pinocchio. Credo che que-
sto spettacolo possa essere formativo per gli adulti non
solo per riflettere sul rapporto padre-figlio, ma anche
perché in questa storia è perennemente iscritta la rela-
zione fra libertà e obbedienza che ha bisogno di fede nel-
l’amore. In fondo se questo pezzo di legno è conosciu-
to in tutto il mondo lo è perché Geppetto è un designer
che ama e cava fuori la vita dalla materia. Così ho l’im-
pressione che Pinocchio sia «la verità che erompe tra-
vestita da fiaba» e riesca a superare le censure di un cer-
to violento conformismo. Il pezzo di legno ci dimostra
che le persone possono acquisire coscienza di sé e co-
noscere meglio gli altri attraverso le cose che fanno, che
fabbricano e che, proprio a partire da questa esperien-
za, possono comprendere meglio il processo del fare, ab-
bandonando il materialismo delle cose. Il teatro è un ca-
so serio: è il dono della parola, il suo mistero, la sua in-
carnazione, memoria e immaginazione. Con l’eserci-
zio del silenzio da parte del pubblico e il sacrificio del-
l’attore possiamo quindi credere, ancora una volta, che
non un legno di lusso, ma un semplice pezzo da cata-
sta possa piangere e lamentarsi come un bambino. 
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Dopo il fortunato tour
dei «Promessi sposi»,
approda oltreoceano 
la lettura scenica
di Collodi. Centrale
il tema della relazione

Il Pinocchio di C. Chiostri

Il suo realismo 
era fondato
sulla percezione
del sacro, ben 
oltre l’eclisse 
di cui fu testimone

la polemica
Un nuovo film e una serie 
di eventi internazionali
ribadiscono l’attualità 
dell’autore che per primo
denunciò la deriva nichilista
di una società votata 
agli idoli dell’organizzazione

APPUNTAMENTO

MISTERO RUSSO A ROMA
◆ Oggi alle ore 17 a Roma, presso
l’Istituto Augustinianum (via
Paolo VI, 25), la Libreria Editrice
Vaticana presenta il volume
dell’artista russa Natalia Tsarkova
«Il mistero di un piccolo stagno»
Con l’autrice intervengono
monsignor Georg Gänswein,
Prefetto della Casa Pontificia,
Antonio Paolucci, direttore dei
Musei Vaticani, Saverio Petrillo,
direttore delle Ville Pontificie, e
don Giuseppe Costa, direttore
della Lev. Questo libro dell’artista
russa, ritrattista ufficiale dei Papi,
è una fiaba semplice, che vuole
offrire un messaggio di amore,
fede e speranza. Il racconto
nasce dalle impressioni suscitate
da una visita agli splendidi
giardini della residenza estiva
del Papa a Castel Gandolfo. 

CULTURA
E SOCIETÀ

25 MARTEDÌ
11 DICEMBRE 2012

NEW YORK

Al MoMa si proietta tutto il cinema di PPP
Si apre giovedì alla presenza del ministro per i Beni
e le attività culturali Lorenzo Ornaghi, la
retrospettiva che il Museum of Modern Arts di
New York dedica alla produzione cinematografica
di Pier Paolo Pasolini. La rassegna dà l’avvio
all’Anno della cultura italiana in Usa, che durerà per
tutto il 2013. Per informazioni www.moma.org.

n fabulis tragicis, quas veteres
Graeci egerunt, persaepe dramatis
personae, potestatum iniuriis

despectis, leges naturales numquam
violandas vindicant. Quae, ante
homines eorumque civitates
constitutas, praecipiunt ut omnibus
tempestatibus sive secundis sive
adversis serventur. 
Sed homines in civitatibus
administrandis sunt haud raro consilia
sua secuti, quae, cum illis essent legibus
contraria, malorum causa fuerunt. Ideo
Sophocles, maximus fabularum
tragicarum auctor, Antigonam,
animosissimam Oedipi filiam,
Creontem, dirum Corinthiorum regem,
arguisse atque increpuisse enarrat.
Tyrannus enim prohibuit ne Polynicis

cadaver, Antigonae fratris, cum
esset in pulvere relictum, postremis
mortis muneribus donaretur. Quae

suis perfecit manibus Antigona ipsa. 
Memoranda illa videntur verba, quae
nobilissima mulier, ullo sine metu, est
coram tyranno vehementer proferre
ausa. Quae quidem verba hoc modo in
Latinum sermonem verti possunt:
"Numquam crederem edicta mortalis
hominis tantam habere vim, ut
immortalium deorum leges revocent
atque abrogent. Quae, cum sint in
hominum animis insculptae,
numquam deleri possunt. Leges vero,
cum sint nec hodie nec hesterno
sancitae die, aeternae vivunt nec
quisquam quo die exortae sint
cognoscit".
Nostra quoque aetate Antigona, si
viveret, coram Creonte asperrime pro
illis dimicaret legibus tuendis, quae vel

ad vitam colendam, vel ad vinculum
matrimoniale servandum, vel ad pueros
instituendos, vel ad egenos
sublevandos pertinent. 
Verum tamen non desunt qui, perinde
ac Creo, asseverant ius, a natura
promulgatum, non esse cui
magistratus, legibus faciendis deputati,
obnoxii sint. Nihilo minus omnes fere
homines, ratione usi, per saeculorum
decursus, hoc duxerunt pro certo: ius
naturale veluti limitem esse, ultra quem
hominum dignitas amplius non exstet.
Iure naturali contempto luceque
humanae rationis fuscata, tantum
saevientium libido, insolentia
dominantium rem publicam
occupabunt. 
Leges naturales igitur sunt sacra
principia ducendae, quae nemini
violare licet. 
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De lege naturali
hortensius

di Roberto Spataro

LA TRADUZIONE DEL 4 DICEMBRE

on l’approssimarsi della festa in cui la Chiesa
intera celebra la Concezione Immacolata della
Vergine Maria, è molto piacevole ricordare le

modalità della conversione al Cattolicesimo di Alfonso
Ratisbonne, un ebreo di Strasburgo, nell’anno 1842.
Prima di sposarsi, decise di effettuare un lungo viaggio in
Europa, per visitare le città più famose e più belle: in
quel tempo questa era un’abitudine delle persone ricche.
Alla fine, giunse, benché infastidito, a Roma, capitale del
Cattolicesimo. In quanto ateo e spregiatore di ogni
religione, provava tanto odio verso il Papa da decidere di
lasciare immediatamente Roma.
Dal momento, però, che a Roma abitavano dei suoi
amici, si recò a visitare la casa di una nobile famiglia
tedesca cui era strettamente legato. La moglie del suo
amico, una donna molto religiosa, regalò ad Alfonso una
medaglietta che egli accettò solo per buona educazione.
Infatti quella piccola medaglia infastidì Alfonso:
mostrava un’immagine della Beata Vergine che, undici
anni prima, era apparsa in visione, con un atto di

generosa bontà, ad una suora semplice ed umile, in un
monastero parigino. La suora si chiamava Caterina.
La Madre di Dio in persona le diede istruzioni su come
far coniare medaglie con la sacra iscrizione: «O Maria
concepita senza peccato originale, prega per noi che
ricorriamo a Te».
Alfonso, presa la medaglia, andò via e, quasi dimentico
del dono, per caso si trovò ad entrare nella Chiesa di
Sant’Andrea delle Fratte. Qui, mentre una luce
improvvisa splendeva da una cappella laterale, Maria,
Vergine Misericordiosa, richiamò quel peccatore alla
conoscenza della verità e, senza dire alcuna parola, lo
rese cristiano.
Dopo aver ricevuto il Battesimo, Alfonso fu ordinato
sacerdote ed insieme al fratello Teodoro fondò una
nuova famiglia religiosa in onore della Beata Vergine per
la conversione degli ebrei. Pertanto, sino alla fine della
vita, egli promosse con grande amore il culto e la
devozione alla Madonna.
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L’Annunciazione
del Beato Angelico
da Cortona a Roma
I maestri del Rinascimento
testimoni dell’Anno della fede
animeranno un evento culturale
unico al mondo, succedendosi,
ogni due mesi, nella Galleria
Borghese di Roma, per illustrare il
percorso culturale con cui il Papa
desidera «riproporre ai nostri
contemporanei il messaggio
evangelico, che nel passato ha
ispirato l’arte e la civiltà
dell’Occidente». 
Il Pontificio Consiglio per la nuova
evangelizzazione ha scelto il
Beato Angelico e la sua
«Annunciazione» di Cortona
come prima opera di questa
singolare «staffetta» di grandi
interpreti della fede. 
L’iniziativa viene presentata oggi
alle ore 19.00 a Roma, presso la
Biblioteca Casanatense, da
monsignor Rino Fisichella,
presidente del Pontificio Consiglio
per la nuova evangelizzazione,
Daniela Porro, soprintendente
speciale per il Patrimonio storico
e artistico ed etnoantropologico e
per il Polo Museale della città di
Roma e don Alessio Geretti,
curatore dell’evento per conto del
Comitato di San Floriano. 
L’opera celeberrima, che
attualmente si trova nel Museo
Diocesano di Cortona, farà ritorno
nel prossimo febbraio alla ormai
consueta collocazione attuale.
L’iniziativa vaticana risponde ai
fini per cui l’Annunciazione fu
dipinta, cioè di raccontare come
avvenne l’incarnazione del
Signore Gesù: l’arcangelo Gabriele
portò alla Madonna l’annunzio
che sarebbe diventata la madre di
Dio e la Vergine Immacolata, con
il suo «ecce ancilla Domini», rese
possibile la nostra salvezzaZ».
Dopo il Beato Angelico è in
programma che i misteri 
cristiani della salvezza siano
rievocati da opere di Raffaello, 
di Michelangelo, di Leonardo, 
di Velazquez e di altri 
notissimi artisti del passato.

Beato Angelico, «Annunciazione»

La conversione di Alfonso Ratisbonne

Pier Paolo Pasolini in un ritratto degli anni Settanta (Olympia)


